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Il festival nazionale dell'Unità a Cagliari 

LA SALDATURA TRA CULTURA 
SARDA E CULTURA NAZIONALE 
A VEVAMO parlato presen-

•**• tando 41 festival naziona
le di apertura dell'Unità di 
Cagliari, come di una delle 
più importanti manifestazio
ni realizzate nell'isola da mol
ti anni a questa parte. A con
conclusione del festival pos
siamo senz'altro ribadire que
sto giudizio. La partecipazio
ne è stata eccezionale: oltre 
200.000 persone. Tantissime, 
per una città media che non 
raggiunge i 250.000 abitanti. 
Durante le 9 giornate si sono 
tenuti numerosi dibattiti: i 
problemi della pace e della 
cooperatone internazionale; 
l'ordine pubblico e la riforma 
democratica della polizia: la 
condizione giovanile e quella 
femminile, la difesa dell'am
biente; la politica dell'intesa 
e della programmazione; l'in
formazione in Sardegna e in 
Italia; oltre le due manife-
6tazÌoni di apertura e di chiu
sura con i compagni Paolo 
Bufalini e Giancarlo Pajetta. 

Intorno ai temi trattati c'è 
stato • un effettivo dibattito, 
con la partecipazione e il con
tributo di numerosi rappre
sentanti delle forze politiche 
e delle organizzazioni demo
cratiche, nonché con l'adesio
ne calda, affezionata, attiva 
di magliaia di cittadini. Il 
festival non è stato, quindi, 
un fatto di semplice propa
ganda di partito, ma una oc
casione reale per un effettivo 
confronto sui problemi di 
maggior rilievo dell'attuale 
momento politico. E' stato in
nanzitutto momento di forte 
Impegno» di presenza del PCI 
in una fase difficile e com
plessa della situazione politi
ca sarda e nazionale. • 

Crediamo sia stato compiu
to un apprezzabile sforzo per 
qualificare sul piano cultu
rale, nel suo complesso, il fe
stival di Cagliari. Vi sono sta
ti dibattiti vivi e serrati, con 
l'intervento di intellettuali, 
giovani, donne, lavoratori, su 
espetti della vita culturale ed 
artistica: rapporto tra musica 
colta e musica popolare; la 
rassegna delle arti figurative; 
la letteratura sarda e la que
stione della lingua; la mostra 

storica dell'isola dai protosar
di ai giorni nostri; la mostra 
sulla difesa dei beni cultura
li, ed altre ancora. Abbiamo 
cercato di operare una salda
tura tra l'esperienza della cul
tura sarda e quella nazionale. 
La presenza di molti esponen
ti della vita culturale ed arti
stica nazionale non hanno af
fatto oscurato quanto di nuo
vo oggi si muove nell'isola, ma 
al contrario è servita a solle
citare e valorizzare, ciò che di 
valido e significativo da noi 
faticosamente si porta avanti 
e si realizza. • 

Che dire del programma 
degli spettacoli? Nessuna con
cessione alla superficialità e 
alla semplice evasione. E' sta
to compiuto uno sforzo per 
conciliare la partecipazione di 
massa, popolare, con l'alta 
qualità artistica, senza scade
re ad un livello di deteriore 
consumismo. 

T A GRANDE macchina del ±J festival, ha comportato, 
come ben si comprende, una 
mobilitazione straordinaria 
ed eccezionale da parte delle 
sezioni della città e della pro
vincia. Vi è stata una rispo
sta convinta ed entusiasta di 
centinaia e centinaia di com
pagne e compagni, nonché di 
semplici simpatizzanti ed ami
ci (come dimostra l'adesione 
di intellettuali di valore nel
l'allestimento della mostra 
storica). La consapevolezza 
della validità politica e cultu
rale del festival ha certo favo
rito un così forte impegno e 
una cosi massiccia mobilita
zione. Abbiamo inteso fin dal
l'inizio la proposta della Dire
zione di tenere a Cagliari il 
festival nazionale di apertu
ra come un riconoscimento 
della crescita politica e orga
nizzativa compiuta dal parti
to negli ultimi anni nella no
stra federazione. Questa ac
cresciuta capacità politica ed 
organizzativa è stata piena
mente confermata dal risulta
to positivo delle 9 giornate. 

Alle compagne e ai compa
gni vanno i nostri più sentiti 
ringraziamenti. Sono essi che 
hanno permesso la riuscita 

. del festival. Per oltre un mese 

hanno lavorato senza rispar
miarsi, molti utilizzando par
te delle ferie, ognuno impe
gnato con grande dedizione e 
sacrificio In modo da fare 
fronte alle molteplici esigen
ze amministrative. 

Al festival, lo abbiamo ri
marcato all'inizio, vi è stata 
una partecipazione popolare 
senza precedenti. Grandi mas
se di lavoratori, giovani, don
ne hanno preso parte attiva
mente alle iniziative. Il festi
val ha praticamente coinvol
to tutti gli strati sociali pro
duttivi della città e della pro
vincia. Non sono mancati, co
me sapete, i disturbatori. Vi 
è stato il tentativo di impe
dire che il festival diventas
se l'occasione per un gran
de incontro di popolo, un oc
casione anche per trascorrere 
in modo diverso e originale 
il tempo libero. Puntualmente 
la provocazione — promossa 
e preordinata da quei grup
pi che adottano la violenza 
teppistica per certi disegni 
eversivi — è scattata fin dalla 
sera della inaugurazione. Il 
disegno è saltato subito. I 
provocatori sono stati caccia
ti e battuti. I generosi com-
Eagni del servizio d'ordine 

anno impedito che la Fiera 
venisse trasformata in area 
adatta per la rissa e la vio
lenza. 

La bellissima manifestazio
ne popolare ha costituito una 
risposta esemplare verso co
loro che cercavano di crea
re intorno al PCI un clima 
di isolamento e di paura. La 
città e la gente hanno rea
gito dimostrando, anche fisi-
cernente la loro piena fiducia 
nella politica dei comunisti. 

Garantendo l'ordinato svol
gimento del festival, noi co
munisti abbiamo difeso in 
generale la imprescindibile 
esigenza su cui si fonda la 
vita democratica del paese: 
la possibilità, cioè, di poter 
organizzare e promuovere, 
nel rispetto e nella tolleran
za reciproca, qualsiasi inizia
tiva e manifestazione da par
te di ogni organzzazione de
mocratica. 

Antonio Sechi 

ATTILIO GATTO / studente universitario 

Dibattito costruttivo con i giovani 
Prima di ogni altra consi

derazione sul Festival nazio
nale dell'Unità che si è tenu
to a Cagliari, penso si debba 
rilevare che e stato senza 
dubbio uno dei più grandi av
venimenti culturali, di dibat
tito, di confronto che in que
sta città si siano tenuti in 
assoluto. 

Mai prima di ora in una 
città notoriamente priva di 
centri di aggregazione e po
vera di vita culturale, si era 
avuta tale concentrazione di 
iniziative, di arricchimento 
culturale, un luogo in cui in
contrarsi e discutere, in cui 
riscoprire insieme una dimen

sione umana. Nessuno può 
negare che il Festival è stato 
prima di tutto questo. 

Naturalmente una volta po
sto in chiaro il profondo si
gnificato della manifestazio
ne, sarebbe sbagliato da par
te nostra rifuggire da spunti 
critici e non tentare di su
perare per il futuro quelle 
che sono state le pecche del
la nostra organizzazione. 

A questo proposito sono 
stati producenti i dibattiti 
che si sono tenuti allo « Spa
zio giovani » in cui alcuni 
gruppi musicali e teatrali, do
po lo spettacolo, si sono con
frontati con i giovani attra

verso un aperto e franco 
scambio di idee. Discutere è 
molto importante, per supe
rare la crisi ideale (che c'è) 
e combattere e vincere la 
violenza (che esiste). 

Tutto ciò dimostra che, al 
di là di certe scelte discutibili 
e di certi errori, per altro 
ampiamente compensati da 
molte iniziative qualificate, i 
comunisti sono sempre pron
ti ad accogliere critiche e a 
farle fruttare, qualora que
ste si rivelino serie e pro
duttive. Di ciò, mi pare, si 
sia avuta ampia prova anche 
al Festival. 

DINO COCCO / pensionato 

£' stato rotto un lungo « assedio » 
II Festival nazionale del

l'Unità di Cagliari mi ha 
commosso. Ero abituato a 
considerare questa città co
me restia ad accettare l'ini-
nativa comunista. Negli an
ni 1930-60, quando ancora si 
facevano i festival cagliarita
ni (Vultimo all'arena Giardi
no, un cinema estivo con me
no di 2 mila posti), la diffi
coltà di far venire la gente, 
la gente semplice, era enor
me. Gli intellettuali, poi, a 
quei tempi, erano schierati 
in larga parte con la Demo
crazia cristiana, ancora cre
devano al mito della indu
strializzazione forzata, ai po
li di sviluppo. Nessuno gli 
aveva mai parlato di xcatte-

UGO PUXEDDU / operaio 

drali nel deserto ». Quello che 
mi ha colpito è stato vedere 
al Festival decine di migliaia 
di cittadini, di gente che 
non aveva avuto mai nessun 
rapporto diretto con i comu
nisti, che magari non li ave
va neanche mai votati. -• 

Tutta questa gente signifi
ca che non c'è più la paura 
di stare con i comunisti. Ora 
parlano con noi, e con noi, 
anche, si divertono. •- . 

ET vero, non mancava qual
che limite. Per esempio, per
chè non si è discusso della 
situazione degli anziani? Per
chè neanche una foto sullo 
stato scandaloso degli ospizi 
in città? Quel «lager-» che è 
il ricovero Vittorio Emanue

le IH, in viale Fra Ignazio 
da Lacconi, deve essere cono
sciuto, per diventare oggetto 
di denuncia, in modo che 
venga smantellato e ristrut
turato. 

E perchè non si è detto che 
gli anziani hanno diritto ad 
una vecchiaia serena? Inve
ce in questa città non hanno 
neppure una panchina dove 
trascorrere le ore in pace. 

Al Festival c'era allegria e 
pace. Ma ora che è finito, do
ve andranno gli anziani? 
Nette sedi istituzionali biso
gna parlare di loro e delle 
pensioni di fame. Al prossi
mo festival questa tematica 
non si deve assolutamente di
menticare. 

Pòco spazio al problema miniere 
Le cose più belle del Festi

val erano i giovani, tanti gio
vani. Qualcuno anche con po
sizioni critiche, di attacco 
verso il partito comunista. 
Ma questo non è essenziale. 
L'importante è che tutti que
sti giovani ci siano, che ri
conoscano i comunisti come 
punto di riferimento, con cut 
trovarsi o con cui scontrarsi, 
ma assieme, dalla stessa par
te, come siamo stati nel fe
stival • <• -

Certo, c'è stata anche qual
che carenza. Una in particc-
tsre mi ha colpito: non ab-
Marmo fatto un dibattito sul-
l i questione delle • miniere, 

su che piega stia prendendo 
questa situazione, sulle cose 
nuove che stanno succeden
do nel bacino minerario. E 
non abbiamo parlato detta 
questione energetica, dei ri
schi che si corrono se non sa
premo porre riparo alla ca
renza di energia in Sarde
gna. 

Non ho notato neppure una 
mostra o una pannello sulla 
condizione operaia. Niente di 
Ottano, né della Rumianca 
di Cagliari e neppure détta 
SIR di Porto Torres. 

Eppure c'erano molte cose 
da dire, da denunciare, da di
battere. E che dire della que

stione agropastorale? La cri
si delle campagne, e le pro
poste del partito e del mo
vimento democratico per su
perarla col Piano di rinasci
ta, dal Festival è stata igno
rata o quasi. Un altranno oc
correrà stare più attenti 
• Ma te cose positive supe
rano di gran lunga tutti i li
miti Le cose positive, come 
la partecipazione popolare 
alle proposte di dibattito e 
di cultura che i comunisti 
hanno fatto, sono molto im
portanti Mi pare che siano 
U più • grande avvenimento 
politico di quest'anno in Sar
degna. 

SICILIA - Conquistati dalle sinistre 5 comuni su sei 

Dal voto di domenica 
esce confermata 

là scelta dell'unità 
* ' • i - , . • 

Pesante, in taluni-casi, la flessione della DC - Manipolati dal 
TG-1 i dati delle elezioni - Il bellissimo risultato di Mazzarrone 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — I risultati1 

elettorali dei sei comuni 
siciliani dove, domenica e 
lunedi scorsi, si è votato 
per ' 11 rinnovo del < consi
gli, hanno messo In luce, 
sia pure nell'ambito di 
una consultazione margi
nale (appena 21 mila i 
cittadini chiamati alle ur
ne) alcune significative 
considerazioni. 

< Prima considerazione: le 
sinistre hanno conquista
to la maggioranza in cin
que comuni, quattro con 
una popolazione inferiore 
a cinquemila abitanti (Con
tessa Entelllna, Buscemi, 
Castro!llippo, Mazzarrone), 
uno con popolazione su
periore ai cinquemila (cioè 
Ramacca (Catania). Il ri
sultato è importante e vie
ne a sfatare, lasciando pe
rò da parte facili trionfa
lismi, la logica che vuole 
la sinistra e anche il PCI 
ansimanti e in difficoltà 
in competizioni a livello 
locale e amministrativo 
specie nel Mezzogiorno. 

Seconda considerazione: 
l'affermazione delle liste 
di sinistra conferma che 
l'arma dell'unità, anche 
nella battaglia elettorale. 
è un formidabile punto di 
forza. Le divisioni, infat
ti, aprono grossi varchi al
l'iniziativa dell'avversario e 
ne agevolano il compito. 
Nei quattro comuni dove 
si è votato con il sistema 
maggioritario, e dove la 
consultazione è spesso con
dizionata da fattori locali, 
di vero e proprio munici
palismo, lo splendido ri
sultato delle forze di sini
stra è tanto più signifi
cativo. Di rilievo, tra que
sti, il clamoroso dato di 
Mazzarrone (Catania) i 
cui elettori hanno votato 
per la prima volta per il 
consiglio comunale: le si
nistre hanno addirittura 
superato in voti e in per
centuale il risultato del
le precedenti elezioni po
litiche del 20 giugno. A Bu
scemi, Castrofliippò e Con
tessa Entelllna, l'unità del
le sinistre di fronte ad 
tuia impostazione da «scon
tro frontale» dei democri
stiani, ha ottenuto un giu
sto riconoscimento. 

Terza considerazione: la 
flessione, in taluni casi pe
sante, subita dalla DC (co
me è stato per Ramacca e 
la stessa isola di Pantel
leria, dove rispetto al 20 
giugno il partito scudo cro
ciato perde 18 - punti in 
percentuale) è un segnale 
interessanter che introdu
ce un altro elemento di 
riflessione sulla divarica
zione tra il voto del nord 
e quello delle regioni me
ridionali. Nelle recenti 
consultazioni infatti si è 
registrata un'avanzata de
mocristiana e una tenuta 
o una flessione della sini
stra e del nostro partito. 
In Sicilia questo non è av
venuto. 

La DC perde in voti e 
in percentuale in tutti i 
comuni, persino a Pantel
leria, dove comunque, seb
bene ridimensionata, man
tiene il controllo della am
ministrazione. Nella stessa 
isola si assiste ad una con
sistente avanzata del PCI 
e del PSI che escono da 
una situazione di totale 
emarginazione e insieme 
raggiungendo la quota di 
quattro consiglieri. Questa 
tendenza è confermata ul
teriormente a Ramacca. 
dove, pur di fronte ad una 
perdita del PCI rispetto al
le politiche (ma c'è un in
cremento di tre punti sul
le precedenti amministra
tive) la sinistra, anche per 
una buona affermazione dei 
socialisti, governerà il co
mune (PCI e PSI hanno 
ottenuto un seggio ciascu
no in più), mentre i de
mocristiani, - sconvolti da 
una crisi intema, devono 
cedere nove punti in per
centuale e due seggi. 

Se il test elettorale si
ciliano è stato dunque di 
rilievo indubbiamente li
mitato, tuttavia è singola
re la maniera con cui — 
fanno eccezione i quotidia
ni siciliani — l giornali 
ne hanno riferito. Brevi 
note d'agenzia, quasi tut
te senza un comunicato. La 
sinistra ha conquistato cin
que comuni su sei? Non si 
deve sapere. La DC ha re
gistrato gravi flessioni? 
Non deve risultare. Su que
sta strada anche il TO 1 
che ieri, nell'edizione del
le 13.30, ha addirittura ma
nipolato 1 dati, sommando 
risultati e seggi di tutti e 
sei I comuni. Un metodo 
inammissibile, oltre . che 
loticamente assurdo, per 
non - dire che la DC ha 
dovuto ' subire un colpo 
non lieve. 

»:» . ) \ i * i Sergio Sergi 
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Oggi comincia il festival dell'Unità 

SI PREPARA A POTENZA 
rincontrò con Berlinguer 
Il segretario del partito parlerà domenica in piazza Ma
rio Pagano - Il lavoro di allestimento dei compagni 
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Una veduta della Valle d'Uria a Martina Franca 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Viva attesa, nel quartiere 
Risorgimento e nella città, per l'apertura 
del festival provinciale de « l'Unità ». Nel 
pomeriggio, con un concerto del gruppo 
di cultura sperimentale, prenderanno il 
via le cinque giornate di incontro popo
lare; dibattiti, spettacoli teatrali, che si 
concluderanno domenica 3 luglio con una 
manifestazione popolare in piazza Mario 
Pagano, alla presenza del compagno En
rico Berlinguer. 

Non a caso è stato scelto per l'apertura 
il gruppo di cultura sperimentale. Lo 
spettacolo del GSC ha una caratteristica 
fortemente culturale, con un repertorio 
di canzoni derivate da storie ed eventi, 
alcuni molto r.oti. e tramandati da espe
rienze popolari (11 fenomeno del brigan
taggio, il movimento popolare del 1799 a 
Matera ed in provincia, l'occupazione del
le terre) e pezzi che derivano da una 
ricerca fatta Intorno alle superstizioni 
ed alle credenze popolar (riti magici, ma
locchio, ecc.). 

E' significatva anche la scelta del quar
tiere Risorgimento, per tenervi la mani. 
festazione del nostro giornale. 

Il quartiere — oltre quindicimila abi
tanti — cresciuto in fretta per dare una 
cesa alla gente venuta dai comuni della 
provincia, ha tutte le caratteristiche di 
un « dormitorio », pagando cosi il prezzo 
più alto del distorto rapporto città-cam
pagna e del processo di urbanizzazione 
selvagga sviluppatasi, nella città, nel
l'ultimo decennio. 

Nella zona alta, l'erogazione dell'acqua 
nonostante la lotta dei cittadini abbia 
dato risultati di rilievo, è discontinua per 
tutta l'estate e pur essendo chiamato, in 
gergo, «quartiere Verderuolo», il verde 
ormai è rimasto un ricordo d'altri tempi. 
sommerso da enormi casermoni di ce
mento. disposti nei modi più bizzarri. 

In questi giorni la vita monotona del 
quartiere è stata ravvivata dalla presen
za di centinaia e centinaia di comunisti. 
Ma non si può dire che i comunisti ab
biano Invaso il quartiere. Anzi, qui. sono 
ormai di casa. E' sufficiente confrontare 
i risultati delle elezioni politiche del '72 
con quelle del '76 per compredere 11 pro
fondo legame che il Partito ha con tutti 
gli strati sociali del quartiere: nel '72 il 
PCI aveva 791 voti, nelle ultime elezioni 
politiche ha superato il tetto del 2700. 

E, proprio per l'influenza che il Partito 
ha nel quartiere, i comunisti si sono 

« riappropriati » della struttura che do
vrebbe servire per il mercato coperto ed 
invece è abbandonato da anni, trasfor
mandola in un grande cantiere dove si 
preparano oltre cento metri di mostra. 

E" anche questo il segno della lotta 
perché la struttura del mercato coperto 
venga data al quartiere, attraverso il pas
saggio di gestione ad una cooperativa di 
consumo. Ed è questo, il traguardo più 
ambizioso di questo festival, per i com
pagni della sezione del quartiere, « Di Vlt-
torio ». 

Ma, più in generale, cosa rappresenta 
questo festival per il Partito e per il quar
tiere? Ne parliamo con il compagno Vito 
Lisanti. segretario della sezione Di Vit
torio. «Per il Partito, venire a contatto 
con il quartiere, farlo conoscere a tutti 
i compagni della provincia — ci dice il 
compagno Lisanti — rappresenta un im-
pegno nuovo verso i problemi annosi che 
interessano essenzialmente la qualità del
la vita di un quartiere dormitorio. 

Per il quartiere, l'interesse dimostrato, 
la partecipazione nell'allestimento del 
villaggio, aiutando a lavorare i comuni
sti, rappresenta la volontà di vivere mo
menti di vita collettiva, contro la disgre
gazione ». 

Il discorso ricade poi sul mercato co
perto e il compagno Lisanti ci ricorda 
le lotte che tutto il quartiere ha condotto 
per l'utilizzazione della struttura, costata 
milioni. « Innanzitutto, l'opera deve es
sere ultimata e ci sono già cento milioni 
di fondi regionali, che fanno parte del 
cosiddetti residui passivi. 

Tra le mostre, le compagne stanno pre
parando una interessante mostra sul ca-
poralato e il lavoro nero in agricoltura. 
Su un enorme pannello, le testimonianze 
delle braccianti: «Noi andiamo a coglie
re di pomodoro alla Piana Ofantina, sia
mo duemila donne, duecento da Rionero. 
duecento da Venosa. Barile. Rapolla, però 
ci sono i « caporaleschi » che portano 
sul camions i bambini di dieci-undici anni 
e quando vedono d'arriva i sindacati 11 
vanno a nascondere pe' sotto i pomo
dori... » è la testimonianza di Rachele 
Grieco. bracciante capolega di Rionero. 

Anche i giovani della FGCI sono alle 
prese con la mostra: grandi foto del par
co di Montereale, di discoteche, di vìa 
Pretoria, danno visivamente il segno del
la disgregazione dei giovani della città. 

Arturo Giglio 

Proposte e indicazioni per lo sviluppo agricolo di Martina Franca 

Due strade: zootecnia e viticoltura 
Sono settori da potenziare, come hanno individuato il movimento cooperativo e associativo, i sin
dacati, i partiti di sinistra - Per i vigneti occorre procedere alla ricostituzione per circa 3000 ettari 

Dal nostro inviato 

MARTINA FRANCA — L'a
gricoltura di Martina Franca, 
uno dei più grossi centri del
la provincia di Taranto, ha 
prospettive di sviluppo? L'in
terrogativo — di grande im
portanza in un momento in 
cui vengono sempre più ai-
la luce i ritardi e gli errori 
del passato nel settore agri
colo, mentre si manifesta un 
impegno nuovo delle forze de
mocratiche mirante ad una 
ripresa del settore e tale da 
giùngere in un decennio a 
soddisfare il 90% del fabbiso-
f io alimentare del Paese — 

'stato posto qui dal Centro 
delle forme associative e dal
l'Associazione jonica produt
tori agricoli zootecnici. Que
st'ultima è un'ancor giovane 
associazione che sta costruen
do un movimento associativo 
a livello provinciale che si 
presenta già con una certa 
forza (264 soci) nella zona 
della Murgia tarantina con 
una consistenza di bestiame 
che ammonta a 6.200 capi bo
vini e 5.500 ovini, ed una pro

duzione giornaliera di ' latte 
di 6 mila quintali. 

L'interrogativo posto dal 
movimento associativo non è 
stato accademico o astratto. 
A rispondere è stato chiama
to il capo dell'Ispettorato a-
grario provinciale dì Taranto, 
prof. Francesco Colamaria, 
che ha parlato a centinaia di 
produttori agricoli e zootecni
ci convenuti nella sala della 
biblioteca comunale insieme 
ai rappresentanti delle forze 
politiche e al sindaco della 
città; il de Punzi. 

Vi sono, secondo il prof. 
Colamaria, prospettive di svi
luppo dell'agricoltura di Mar
tina Franca individuate, do
po aver fatto un'attenta ana
lisi del settore, nella viti-vini-
coltura e nella zootecnia. « So
no strade maestre — affer
mava — collaudate nel tem
po dall'uomo e dall'ambiente, 
non più però idonee allo stato 
attuale e che vanno quindi ri
viste, ristrutturate, ampliate 
e ammodernate. 

Cosa bisogna fare? Per i 
vigneti (4.430 ettari di vecchi 
impianti quasi tutti antieco
nomici con una produzione 

Convocata dalla Provincia 

Foggia: domani riunione 
per la vertenza « Sofim » 

. / Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — Mfotre l'afflusso dei giovani per iscriversi nel
l'elenco speciale per essere avviati al lavoro è in crescente 
aumento, i problemi occupazionali della provincia di Foggia 
non accennano a trovare uno sbocco positivo essendo in piedi 
le principali vertenze che riguardano l'Ajinomoto, la Sofim, 
la Glaneàe e altre piccole industrie. Alle recenti proposte 
avanzate dalla lega dei disoccupati di Margherita di Savoia 

A Foggia ieri mattina si è riunita la commissione comu
nale al Lavoro sotto la presidenza del compagno Ribezzo. 
La commissione ha preso in esame la situazione dell'occu
pazione soffermandosi in particolare sulle iniziative che do
vrebbe prendere il Comune per quel che concerne I* prima 
utilizzazione della nuova legge per l'avviamento al lavoro 
dei giovani, n dibattito — che ha visto la partecipazione dei 
consiglieri della commissione — è stato molto vivace e si è 
giunti alla, conclusione di impegnare il consiglio comunale, 
le forze politiche e l'amministrazione comunale per appron
tare con la massima attenzione i! problema giovani. 

Intanto domani, 30 giugno, il presidente deUamnr.nistra-
zicne provinciale, ha convocato il comitato permanente pro
vinciale per l'occupazione per tornare a discutere il proble
ma della Sofim. Come è noto secondo gli impegni assunti 
dalla Scfim agli inizi di luglio dovrebbe iniziare la produ
zione di motori diesel veloci e per quella data dovrebbero 
essere stati assunti 700-800 operai e meccanici. Sempre per 
quanto riguarda le unità da produrre l'avvio dovrebbe essere 
di 3.000 motori. Nel 1978 invece la produzione dovrebbe aggi
rarsi sui 100 mila motori, cioè una media di produzione di 
mille motori al giorno, con circa 2 mila dipendenti. 

E* sui modo e sulle modalità delle assunzioni, sulla que
stione posta dagli edili e dai lavoratori degli appalti che 
vanno sciolte alcune resistenze avanzate dalla Sofim mede
sima. Inoltre la riunione dovrà servire a focalizzare gli im
pegni relativi alla utilizzazione dei venti miliardi per una 
serie di opere di infrastrutture disponibili presso la Cassa 
per il Mezzogiorno. La utilizzazione di questa somma con
sentirebbe l'assorbimento di altra manodopera disoccupata. 

Per concludere permangono le difficoltà in cui si dimena 
la fabbrica di prefabbricati edilizi sita in agro di Carapelle: 
la Gianese. Come è noto la Gianese sta lavorando ad anda
tura ridotta in quanto su 40 ore settimanali 20 sono a cassa 
Integrazione. Ciò è dovuto alla difficoltà di ottenere delle 
commesse. La cassa integrazione terminerà ai primi di set
tembre. Pertanto per quella data bisognerà vedere come si 
risolverà il problema m quanto la Gianese ha bisogno di 
commesse per poter mantenere le 200 unità che ora sono 
impiegate. 

Roberto Consiglio 

media unitaria che non supe
ra i 50 quintali per ettaro, me
no della metà della capacità 
produttiva di un impianto in 
produzione) si tratta di pro
cedere ad una ricostituzione 
per circa 3.000 ettari, ripor
tando cosi il settore vitivini
colo al posto che gli compete, 
consentendo il raddoppio, e 
forse più, della produzione 
lorda vendibile e tale da as
sorbire oltre i 3/4 dell'intero 
impiego attuale della mano 
d'opera agricola del comune. 
E* questa la strada obbligata 
se si vuol mantenere il vino 
doc oBianco Martina» che 
viene assorbito dalla grande 
industria che produce dray, 
vermouth ecc.. 

Un sintomo allarmante vie
ne dal fatto che in soli 5 an
ni, il settore vitivinicolo è 
passato al 2=> posto a vantag
gio di quello zootecnico che è 
salito al primo. Per quest'ul
timo settore si tratta di mi
gliorare sempre più la qualità 
e di individuare tutti quel si
stemi che consentono di pro
durre carne di qualità e a co
sti contenuti, tenendo presen
te il deficit della bilancia dei 
pagamenti che aumenta gior
no per giorno. Si tratta di au
mentare la produzione delle 
foraggere, di migliorare i 
pascoli, di attrezzarsi di rico
veri sani, efficenti e raziona
li, facendo in modo che i 
processi di trasformazione 
del latte e di commercializ
zazione della carne siano nel
le mani dei produttori. Si 
tenga presente che il valore 
della produzione zootecnica 
lorda ammonta a 3.696.165.000, 
e quella della produzione di 
vegetali a oltre 8 miliardi con 
un totale di oltre 12 miliardi. 

La vitivinicoltura e la zoo
tecnia indicate dal prof. Co
lamaria rispondono esatta
mente alle scelte che il movi
mento cooperativo ed associa
tivo, i sindacati e i partiti 
della sinistra hanno indivi
duato da tempo per lo svilup
po dell'agricoltura di questo 
importante centro della Mur
gia tarantina. Il dibattito che 
seguiva la relazione dimostra
va raccordo sulle indicazioni; 
emergevano tuttavia accenni 
di sfiducia e, a volte, di scon
forto accompagnato da prote
ste dei contadini e allevatori 
per una situazione di crisi i 
cui motivi vanno ricercati in 
trent'anni di errori e di emar
ginazione dell'agricoltura. 

Una sfiducia che, se anche 
giustifica, va combattuta — 
come rilevava a nome del PCI 
il compagno Francesco Seme-
raro — portando avanti anche 
a livello locale quegli impe
gni che le forze politiche de
mocratiche hanno preso a li
vello nazionale per superare 
la crisi dell'agricoltura (e a 
questo proposito significativo 
ci è parso l'impegno, se verrà 
mantenuto, del sindaco de 
Punzi). n valore dell'associa
zionismo e della cooperazione 
veniva sottolineato dal com
pagno senatore Cazzato, e da 
Spedicato a nome del centro 
forme associative, mentre Ru
bino a nome della Costituen
te contadina ribadiva la ne
cessità di un processo nuovo 
in agricoltura che veda i con
tadini produttori come pro
tagonisti. 

Italo Palasciano 

Il giudizio di Gramsci su alcuni 
scrittori calabresi: due lettere di 

Pasquino Crupi e di Mario Morano 
Pubblichiamo una lettera del professor Pasquino Crupi e la risposta 

del professor Rocco Mario Morano sulla polemica circa i giudizi di 
Gramsci su alcuni scrittori calabresi. 

Questa la lettera del professor Pasquino Crupi: 

Caro direttore, 
io non so di che cosa esatta-

menta si lamenti II prof. Rocco 
Morano il quale sembra accorato 
dal fatto eh* io non lena * La 
Procellaria ». Sarebbe troppo pen
sare, alccome mi appare, ed è, per
sona seria, che egli si dolga anche 
del fatto che io non abbia letto 
il suo studio pubblicato sulla rivi
sta che «gli mi indica. 

Se, poi, il prof. Rocco Morano 
vuole intendere che io abbia letto 
e utilizzato, quasi copiato, quindi 
trascritto, senta citar* la solenne 
fonte, può stare tranquillo • stia 
attento alla date. 

If mio «Indizio su Gramsci e 
Ferri è contenuto nella mia « Let
teratura calabrese contemporanea », 
che è del 1972, è stato ripreso 
un paio di anni fa sul « Giornale 
di Calabria », è stato sviluppato 
net mio stadio monografico, « Fran
cesco Ferri a, che è del 1975 ed 
è stato rifuso definitivamente in 
un'introduzione dettata per la ri
stampa degli m Emigranti > di Ferri 
prosa» le edizioni Lericl nel 1976. 

DI Leonida Ripaci mi ero già 
Interessato in precedenza • in 
quella • Letteratura calabrese con
temporanea » che ho aia citato. Su 
Gramsci e gli intellettuali utili ho 
scritto più di una volta, come ho 
potato • saputo. I l testo, intro
dotto da Gerratana, lo conoscevo 
prima dio venisse rivelato da Rocco 
Morano sulla rivista reggina. 

Questi sono I fatti. Ma devo 
ringraziare Rocco Morano, che, 
chiamandomi in caota, mi con
sente di chiarire che sa Ferri ho 
visto giusto, mentre sa Leonida 
Répaci credo di essermi sbagliato, 
seguendo in modo pedissequo l'in
dicazione di Gramsci, staccata dal 
contesto dell* potemkbe ardenti 
nel PCI mentre la vieteoa fasci
sta avanzava, eeiawauate, distrug-

• incarcerava. 
Con i più cari saluti 

Pasquino Crupi 

I l Crupi, nella sua sorprendente 
risposta, mostra di cadere dalle 
nuvole equivocando sulle mìe pa
role nonostante che io gli abbia 
mosso precisi addebiti e cioè di 
avere riassunto nel suo articolo, 
senza farne menzione alcuna, la 
seconda parte del mio saggio dove 
tratto delle note dei Quaderni che 
riguardano Leonida Ripaci e che 
sono state incluse per la prima 
volta nell'edizione critica del Cer-
ratana. Gli scritti sul Perri cui il 
Crupi fa riferimento, non hanno, 
quindi, nulla a che vedere con la 
materia del contendere, avendo io 
su di essi espresso soltanto del 
dissenso motivato. Per non diva
gare, fornirò alcuno prova di 
quanto ho asserito nella lettera ap
parsa su « l'Uniti » del 18 maggio 
1977: 

1) nessuno studioso, che io 
sappia, ha accennato prima di 
me alla note gramsciano sul Re
paci dall'aprile del 1975, da quan
do. cioè, è stata diffusa l'edi
zione critica dei Quaderni. Nep
pure Antonio Altomont* si è ac
corto della pubblicazione delle no
te sul Repaci, tanto da non aver
le citate tra il material* biblio
grafico raccolto nella sua mono
grafia intomo allo scrittore di Pal
mi. adita nell'aprile del 1976. 

Sa il Crupi vuol* dar* ad inten
der* di esser* giunto da solo a 
far* tal* scoperta, perché ha at
teso eh* trascorresse circa un me
se dalla pubblicazione del mio 
saggio prima di scriver* il suo 
articolo? Tanto più eh* fino a 

quel tempo tutte le citazioni di 
brani gramisciani fatte dal Crupi 
nei suoi scritti apparsi dopo il 
mese di aprile del 1975. si rife
riscono alla prima edizione dei 
Quaderni e non a quella curata 
dal Gerratana. Perciò, stia attento 
lui alle date!; 

2) la rivista di cui sono re
dattore si stampa presso la stessa 
tipografia della quale il Crupi si 
serve per l'edizione del periodico 
che dirige; 

3) vi sono alcune « spie » 
semantiche che non lasciano adito 
a dubbi sull'utilizzazione da parta 
del Grupi di argomentazioni ed 
elementi di giudizio tratti dal mio 
saggio. In esso, infatti, a pagina 
42, nota 65, ho scritto: • Sol
tanto dei motivi di "opportunità" 
politico-culturale hanno potuto in
durre i curatori della prima edi
zione dei Quaderni a non pubbli
care in "Letteratura e vita na
zionale" tutte le note gramsciane 
sul Repaci »; e il Crupi, facendo 
eco: « Tra i nipotini di padre Bre
sciani Antonio. Gramsci stringe... 
Leonida Repaci FI cui nome, par 
motivi dì opportunismo politico 
era scomparso dai Quaderni einau-
diani e che ora è riapparso nei 
Quaderni del carcere a cura di 
Valentino Gerratana ». E ancora, 
quando il Crupi ha affermato, sem
pre nel suo articolo, di non vo
lersi addentrare e nel problema se 
Gramsci lesse o non lesse I Fratelli 
Rupe » sapeva bene che di ciò 
mi ero occupato alle pagine 45-46 
del mio scritto, dove giungevo alla 
conclusione, sulla scorta di una 
ricca documentazione, che Gramsci 
aveva letto il romanzo repacieno. 
Se è vero che non si polemizza con 
i fantasmi, cosa significa questa 
frase del Crupi: « Non è vero dia 
parlasse in Gramsci il rancore per
ii militante che aveva abbandonata 
il partito »? Qui il Crupi giunga 
a contraddire quanto da lui stes
so affermato poche righe sopra. 
cioè eh* il disprezzo di Gramsd 
per Repaci e nasce dal cedimento 
al fascismo dello scrittore palme-
se », come del resto viene preci
sato nella nota 2 del Quaderno 23 
( V I ) , paragrafo 13. Non c'è dub
bio eh* su questo il Crupi intendes
se dar* a m* una risposta indi
retta. sta pure affrettata e con» 
traddittorìa, perché sono stato le 
ad aver* messo in risalto la fon» 
datezza del giudizio globale formu
lato da Gramsci sulla produzione 
repaciniana a lui nota, dopo avere 
ritenuto necessario sottoporr* a 
verifica critica le nota dei Qua
derni sullo scrittore calabrese per 
depurarle delle scorie dell'acrimonie 
in esso riscontrabili (dr . pagina 
43 del mio saggio); 

4 ) soltanto agli ingenui il 
Crupi può far credere di non avere 
letto il numero speciale de « La 
procellaria > dedicato a Gramsci 
o. addirittura, di non conoscere la 
rivista con il cui direttore pigj 
di una volta ha polemizzato anche 
per iscritto. Quindi, non mi accoro 
per nulla, me provo maraviglia 
e indignazione giusti! icata dal far- _ 
to che il Crupi. dopo avere utt- ' 
lizzato la parte del mio iaglio 
dedicata ai giudizi gramsciani sul 
Ferri, non si è sentito in dovere di 
citarmi, come correttezza, oneste 
intellettuale e rigore critico richie
dono. Stia certo il Crupi che sa 
d'ora in poi decidesse di non leg
gere più « La procellaria >, non 
mi cospargerti il capo di cenere, 
anche perché non potiebeeie vanir
gli certe tentazioni. 

ROCCO MARIO 

^' 


